
 

                                           
 
 
Portogruaro. Centrodestra diviso  

          Stival e Geronazzo «Non ci dimettiamo»  
                                                                                                                      

MARTEDÌ 14 LUGLIO 2009 

 PORTOGRUARO. «Noi non vorremmo dimetterci, deve essere solo l’ultima delle 
soluzioni. Siamo pronti a cercare il dialogo». Renato Stival e Luigi Geronazzo, due 
consiglieri eletti nella lista civica «Angelo Tabaro - il sindaco per Portogruaro», si 
discostano dalle dichiarazioni del capogruppo Pdl Riccardo Rodriquez (foto) nei giorni 
scorsi. Rodriquez affermava come tutti i consiglieri dell’opposizione fossero pronti a 
dimettersi al primo consiglio comunale. Ora i due consiglieri della lista civica vogliono dire 
la loro, riferendosi anche ai loro omologhi di centrosinistra che li accusano di rifiutare ogni 
apertura: «Non è vero che non siamo pronti al dialogo - dicono Stival e Geronazzo - 
siamo più che disposti a discutere. Solo che non siamo mai stati interpellati dal sindaco.   
A noi non è arrivata nessuna richiesta. Le affermazioni di dimettersi subito sono state 
troppo impulsive e premature. Noi siamo portogruaresi, abbiamo a cuore la città. La 
gente ci chiede di governare, ma che il sindaco faccia il sindaco e avanzi delle proposte 
che non siano solo accettare quello che vuole lui». «Noi - proseguono i due consiglieri - 
preferiremmo non dimetterci. Proponiamo di fare un consiglio informale, tra tutti e         
20 i consiglieri ed il sindaco, per trovare un accordo. Ad esempio una giunta tecnica, che 
sia rappresentativa della volontà popolare. Ma dal sindaco chiediamo proposte, non 
accuse ed allarmismi. Le nostre dimissioni ed il conseguente commissariamento - 
concludono Geronazzo e Stival - devono essere la soluzione estrema, nel caso non ci sia 
proprio spazio per accordi. Dobbiamo muoverci subito perchè col consiglio comunale in 
sospeso, è peggio che essere commissariati». (s.za.) 
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